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INTERPRETAZIONE E REALTÀ

Intervento:

Relativamente ai ritrovamenti relativi alla matrice se si utilizza il sistema dei semi temporali c’è il rischio di trovare delle cose che non sono oggettive ma derivano dall'interpretazione che, tramite i semi temporali, viene trasmessa alla realtà. Quando si era fatto il discorso all'inizio sui semi temporali si diceva che questi semi hanno la prerogativa di trasformare in realtà oggettiva, per esempio, un nostro ricordo, tant’è che lo scopo dei primi corsi era proprio quello di creare dei ricordi che sul momento non erano veri ma che, grazie alla azione dei semi temporali, diventavano effettivamente reali perché questi semi andavano proprio a modificare gli eventi stessi fisici sui vari rami della realtà. Perché allora non avviene la stessa cosa nel campo della ricerca? Perché se trovi qualcosa relativo alla matrice con questo sistema  potrebbe essere solo un ritrovamento fittizio e non realmente oggettivo?
Falco:

Innanzi tutto la valutazione soggettiva, cioè ciò che, come individuo, come memoria individuale, raccogli è una condizione diversa. Queste memorie, modificando soltanto la tua realtà individuale ed inserendola adeguatamente in mezzo alle altre, rende il tutto  funzionale. In questo caso stiamo parlando di ricordi, quindi delle leggi che regolano il tuo comportamento e quello degli altri mentre sopra  parlavamo di leggi,  di meccanismi che sono universali, indipendentemente dal conoscere o non conoscere. Non c'è più solo il soggetto che entra in questo particolare meccanismo, c’è qualcosa di molto più esteso che entra in tutto questo contesto. Quindi se, nel primo caso, era la soggettività che agiva,  che poteva causare dei cambiamenti, meccanismo che utilizziamo ed utilizzeremo ancora in maniera più perfezionata ed appropriata, adesso stiamo parlando invece di leggi, di meccanismi generali, di realtà non ancora percepite nel modo in cui una persona vorrebbe immaginare.

Intervento:

Sappiamo che parte delle conoscenze triadiche verranno riversate sul popolo tramite il rito Oracolare, tramite il passaggio in cabina. Quando si tratterà di attuare praticamente alcune di queste conoscenze che sono state selezionate, perché applicabili nel nostro contesto temporale. come si farà? Saranno conoscenze che trasmetterai nel corso delle serate? Come approcceremo questo nuovo tipo di conoscenze? 
Falco:

Direi che questo discorso è molto simile a ciò che si diceva poco fa: un conto sono le conoscenze ed interpretazioni soggettive, un conto è l'oggettività dell'informazione  che rientra nelle leggi, nei meccanismi molto complessi della natura. Non si tratta di dare solo dei significati ma di dare significati più allargati. Stiamo parlando di significati dati dagli dei, quindi dell'applicazione diretta di atti creativi. L'azione divina si muove quindi in quella particolare direzione e diventa tutto molto differente. Come  interpreteremo tutto questo? Come già si diceva, l’aspetto fondamentale è quello di riuscire ad avere all'inizio una visione più ampia possibile per non ridurre le interpretazioni,  ridurre  la comprensione delle cose che possiamo realizzare in conseguenza delle nuove nozioni, delle nuove conoscenze, informazioni che man mano verranno estrapolate ed appunto interpretate. Il problema più grande è  quello di avere un’interpretazione più ampia che non riduca la funzione di questi vari meccanismi, che non riduca il potenziale verso il quale o nei confronti del quale avremo da operare, altrimenti saremmo come individui con una conoscenza medioevale  che si interessano di astronautica. È un pò difficile capire cos'è una realtà se non si riesce ad avere una visone così ampia, e soprattutto capace di interagire con altre conoscenze,  avendo così una visione di insieme e non parziale. 

Intervento:

Come noi, quando nasciamo veniamo registrati all'anagrafe allo stesso modo le self, quando sono richiamate su questo piano o  aumentano di complessità, vengono registrate in qualche modo da te?

Inoltre, siccome hai detto che possiedi le matrici  delle nostre self personali, sono dati che conservi tu stesso o ti avvali di altre macchine più complesse come, per esempio, lo psicoelaboratore?

Falco:

In questo caso, per fortuna, lo psicoelaboratore, che è già sovralimentato e sovrautilizzato, non viene usato. Certo, esiste la matrice di tutte le self. L'anagrafe dell'atto di nascita di tutte le self è depositato in luogo sicuro  nel Tempio. Questo sistema serve anche per attivare o disattivare le self. Di conseguenza questo sistema è depositato, viene modificato man mano si aggiungono e nascono delle self personali che man mano vengono affidate e tutto questo man mano cresce. Stiamo parlando, in questo caso di self personali, di quelle al di sopra di un certo tipo di complessità; per le altre self tutto questo non è necessario. Esiste, in questo caso, il deposito della loro matrice, della parte centrale. Poi le copie conformi sono in grado di ospitare, finché quella matrice è considerata attiva, il tipo di self e di struttura con la quale si è contrattato, stabilito, definito, qual è il meccanismo cui faranno riferimento, quale sarà la forma attraverso la quale manifesteranno le loro specificità per le quali appunto quelle self sono state create.

Intervento:

Leggo un passo tratto dal libro Rinascere per Vivere: “dalle stelle ho fedelmente riprodotto le selfiche spirali che uniscono l'immenso all'infimo; la rispondenza delle forze stellari è al tuo servizio mediante il piccolo oggetto che porti su di te". 

Falco:

Il piccolo oggetto si riferisce alle self personali e l'elemento di rispondenza e di unione è rappresentato dalla spirale,  in un caso dalla self personale e nell'altro caso dalle spirali come figura naturale, come struttura diffusa nell'universo, riprodotta nel grande e nel piccolo, dal centro della classica margherita fino alla spirale eventuale di una Galassia. Quindi si tratta dell'unione del grande e del piccolo ed il contatto con queste forze, energie che viene interpretato e reso possibile, e che è quindi la chiave di accesso sulle self personali.

Intervento:

La fase di trasformazione sociale che stiamo attraversando, per alcuni aspetti, mostra delle similitudini con delle fasi in cui abbiamo vissuto nella storia, mi riferisco al grosso movimento di traslochi che è in atto. Con questa fase verso i nuclei comunità molte realtà abitative si sono ripensate, stanno rivedendo i loro obiettivi ed anche la configurazione stessa. Ti vorrei chiedere se esistono delle analogie con la storia nostra passata.

Falco:

Quando ci sono cambiamenti e trasformazioni effettive in atto è naturale che ci siano anche dei traslochi. I traslochi hanno sempre segnato e seguito ciò che è avvenuto, nella politica, nella nostra trasformazione, nel mutamento che è tipico della nostra storia. Quando vogliamo raggiungere dei nuovi stadi, livelli, le persone possono avere esigenze diverse rispetto a quelle precedenti; esaurita la loro esperienza di convivenza, in quel momento probabilmente hanno bisogno, per adeguarsi, per seguire, per cavalcare i nuovi cambiamenti, di mettere sulla loro scacchiera personale i pezzi in una maniera diversa. Quindi, si incomincia da condizioni completamente diverse rispetto a quelle precedenti. Poi, visto che stiamo andando velocemente verso i nuclei comunità, immagino che le esigenze dei vari traslochi abbiano la necessità di rispondere a questa nuova necessità di cavalcare, di anticipare, di prepararsi a diventare dei nuovi nuclei/comunità. 

Intervento:

Stiamo parlando di circa cento persone coinvolte nei traslochi .
La tendenza è quella di andare verso nuclei più ampi,  coerentemente con la linea che abbiamo intrapreso,  verso la costituzione dei nuclei/comunità e, rispetto al passato, un nucleo di nove posti abitativi non è più un nucleo ampio ma è già considerato piccolo. Le persone ragionano nel cercare strutture con la possibilità di vivere anche con dodici, tredici adulti e relativi figli. Da questo punto di vista sicuramente la possibilità di edificazione, come abbiamo più volte ripetuto, nella zona del P.P di Vidracco, facilita perché significa creare effettivamente delle case di  dimensioni più grandi. La tendenza precedente di avere nuclei piccoli, anche di cinque persone, per fare un nucleo/viaggio ora è quasi superata.

Falco:

Stanno facendo tendenza i nuclei comunità che, per poter diventare tali, erano tutti nuclei con un  numero alto  di persone, quindi anche con una interazione, una capacità di assistenza dei più deboli all'interno delle Comunità. 

IL CENTRO SPIRITUALE

Intervento:

Noi sappiamo di essere delle creature complesse e quindi di aver molte personalità che partecipano alla nostra struttura d'anima, sappiamo di essere delle creature temporali e quindi di essere contemporaneamente sparsi nel tempo, sappiamo che tra le nostre personalità c'è una dominante storica che dovrebbe contenere la trama, il frammento più grande del nostro film, sappiamo che nelle varie incarnazioni non sempre c’è corrispondenza con la personalità più evoluta, sappiamo che esiste un percorso della nostra parte divina che non necessariamente corrisponde con il percorso della dominante storica ma che ha un suo percorso. Quando noi parliamo di tappi, di questo percorso ideale di anima che ci ha portati fin qui, di cosa stiamo parlando? Di quali parti di noi stiamo parlando in questo quadro così ampio?

Falco:

Stiamo parlando senz’altro di quello che è il tracciato. È come se ci fossero, lungo la nostra storia individuale, dei paracarri o meglio dei segnalatori stradali che indicano quale può essere la nostra direzione, la direzione della nostra “cerca” perché di fatto esiste “una cerca” individuale attraverso la quale si può arrivare agli obiettivi, in questo caso ad un obiettivo come Damanhur, un obiettivo capace di accelerare, di dar carburante, di far fare il pieno, al di là del perdersi facilmente attraverso le apparenze, i fantasmi che incontriamo durante la nostra esistenza e tutte quelle ramificazioni delle quali ed attraverso le quali viviamo. Noi spesso siamo più delle ragnatele che degli individui; quindi abbiamo vari punti di appoggio, punti sui quali queste ragnatele sono tese e noi siamo ora nel centro, ora nella periferia di questa stessa ragnatela. Siamo fatti in questo modo: la ragnatela ha più dimensioni, attraversa il tempo,  attraversa vari punti. Noi, in ogni caso  abbiamo bisogno di punti chiave, di punti solidi per poter tessere questa nostra struttura d'anima, ciò che noi siamo. Quindi  il tappo a questo punto cos’è? È il centro della ragnatela, è il punto attraverso il quale e sul quale arrivano tutte le indicazioni, tutti i punti di appoggio fondamentali che, nella caccia al tesoro della nostra esistenza, ci portano ad essere ciò che siamo, per poi essere “noi” a poter stabilire dove condurranno i vari cartelli, anziché doverli solo seguire.   Ora, le indicazioni sono state date, distribuite generosamente attraverso varie vite, alcune sono state seguite a differenza di altre, alcuni fili della ragnatela si sono strappati, altre parti possono essere forse ricomposte in conseguenza del potere che noi chiamiamo della Grazia, in conseguenza dell'eventuale sviluppo della complessità di ciascuno, in conseguenza al saper dare dei significati nell'interpretare le cose. Noi possiamo ricostruire parti mancanti di noi anche quando sono stati fatti eventuali errori ma questo può avvenire fino ad un certo punto, oltre il quale la ragnatela si chiude su se stessa,  cade.

Ora, il fatto di essere tappi vuol dire avere ancora del filo da tessere, avere ancora delle ghiandoline che permettono di emettere dei fili e modificarli, anche a seconda dei percorsi nuovi che vengono condotti. Per esempio, se noi viviamo, in questo momento, in una struttura del tempo modificata, ed è modificata in conseguenza al distacco dei piani, evidentemente abbiamo dovuto modificare, anche in maniera considerevole, i punti di appoggio della nostra ragnatela individuale. Non ci sono più i punti di appoggio precedenti anche perché probabilmente siamo proprio scomparsi dall'esistente. Abbiamo invece dovuto trovare altri angoli di questa grande abitazione per poter tessere queste nuove tele;  cambiano le forme, le posizioni, i punti di appoggio e anche in questo caso quella nella quale ci troviamo si tratta di una situazione decisamente dinamica. Evidentemente dobbiamo considerare che non è infinita la possibilità di tessere, è una possibilità  finita, non infinita; ad un certo punto terminerà e nel frattempo dovremo aver allargato il più possibile la nostra tela individuale per ricevere il cibo adatto, ricevere ciò che è necessario per farci crescere, per portarci ad essere “altro”. 

CENTRO SPIRITUALE E I 163 ELEMENTI

Intervento:

Questa ragnatela o questa direzione è relativa al nostro elemento che è all’interno dei 163?

Falco:

Solo in parte perché l'elemento che noi rappresentiamo viene completato ed a volte da una vita all'altra si modifica. In certi casi non è neanche lo stesso, si trasforma, passa da una condizione all'altra e ciò vuol dire che, a questo punto, dobbiamo essere capaci non solo di adattamento a situazioni nuove ma di saper leggere le indicazioni. Esiste un linguaggio universale attraverso il quale vengono forniti, per tornare all'esempio di prima, dei boli di tela, per poterla tessere con ghiandole adatte e non oltre un certo punto. Noi possiamo cogliere queste indicazioni, adoperarle e quindi far crescere quanto concerne ciascuno di noi. Senz’altro si tratta di incontri magici; in pratica bisogna che questi segnali, che troviamo lungo la nostra strada, siano illuminati. Anche se noi siamo  nel buio dell'incoscienza dobbiamo avere la possibilità di trovare dei catarinfrangenti lungo questo percorso e il “catarinfrangente”, ricordiamoci, funziona soltanto se hai una luce tua che lo illumina, da solo non funziona. Quindi, dobbiamo necessariamente essere capaci di cogliere questi segnali ed avere avuto degli incontri magici capaci di darci luce, di darci le batterie per potere individuare la nostra strada. Questi punti, questi segnali, questi incontri senza altro sono passati attraverso quei famosi investimenti, a  volte dati a credito. 

“A credito” vuol dire che altri hanno investito su di te perché tu potessi trovare la strada e percorrerla e poi qualcuno ha degli insoluti, come succede in certi casi in campo economico, e poi non è in grado di restituire l'investimento. Comunque, se l'investimento è adatto, le persone troveranno i vari segnali, avranno carburante per raggiungere le tappe in questa caccia al tesoro ed arrivare così al centro. Qualcuno poi si ferma prima, c'è chi arriva fino all'ultimo e poi non sa fare gli ultimi passi, quelli che ti possono portare al centro. Succede spessissimo, ma è una considerazione che adesso voglio lasciar perdere. Molti arrivano in orbita e non riescono mai ad atterrare, come coloro che “cercano” senza mai “trovare”, per fare l'esempio classico, dove “cercare” diventa una cultura, un modo d'essere ma “dal trovare mi guardi iddio”, “poi rischio di dover avere delle responsabilità, di avere degli impegni,  di dover fare delle cose anziché pascolare da un punto all'altro”. 

Certamente ci sono anche delle firme di avvallo, ci sono anche delle verifiche che vanno fatte, e le verifiche sono rappresentate dal modo in cui noi sappiamo acquisire e poi assumerci delle responsabilità, dal modo in cui sappiamo, secondo i vari quesiti,  mantenere con costanza gli impegni che ci siamo presi perché ad ogni impegno evidentemente corrispondono dei vantaggi e svantaggi. Se, ad esempio, eserciti un potere avrai anche delle limitazioni, farai delle cose ma hai anche di conseguenza altre che sono parte integrante del compito, del ruolo che ognuno di noi si trova ad espletare. Tutto questo è complesso ma senza dubbio è all'altezza della nostra intelligenza e possibilità. 

Intervento:

In base a quanto hai detto che la vegetazione temporale può arrivare anche dall’alto, è possibile ipotizzare che avvenga questo per entrare in contatto con realtà di altre galassie mentre nel caso di vegetazione dal basso si entra in contatto con il nostro pianeta.

Falco:

Il cambiamento è curioso ma non per questo spettacolare; si tratta di due tre metri in sù e poi di due o tre metri in giù e questo è irrilevante per quanto riguarda la posizione. Il perché è ancora misterioso; anch'io ho pensato ad un collegamento con la nostra temporalità, quindi ad una ciclicità che non è relativa a collegamenti con l'universo o con la terra, anche perché le condizioni temporali uniscono hanno le proprie leggi, funzionamenti,  particolarità e necessità. Può darsi che ci sia una stagionalità teorica che significa un qualche ritmo che può essere riconosciuto ma finché non se ne vedranno altri di tipo simile o diverso non si potranno fare collegamenti specifici, non c'è modo di saperne di più.

Esperimenti lanciati in zone specifiche all’inizio hanno dato risultati che poi sono risultati diversi ma poiché era anche il primo punto fisico nel quale era stata fatta questa ricerca può anche darsi che abbia un suo ciclo e venga notato prima in quel punto rispetto ad altri posti soltanto perché era il primo posto dove si era notato. Quindi per ora i dati sono troppo pochi per avere informazioni diverse.

VEGETAZIONE TEMPORALE E SENSO DEL SOGNO

Intervento:

In merito alla sperimentazione sulla vegetazione temporale in passato avevi spiegato che era possibile rintracciare le varie ramificazioni che affiorano in maniera non lineare sul nostro tempo, assegnando ad un seme temporale un certo odore che poi poteva essere riconosciuto dai viaggiatori nel momento nel quale in una certa circostanza si poteva percepire quel certo contrassegno olfattivo. Poi hai spiegato che in realtà la vegetazione cambia, ci sono dei campi coltivati. Tempo fa hai collegato persone a questi semi che sono stati portati in giro per l'Europa. Vorrei capire se il rintracciare affioramenti e le varie condizioni legate a vegetazioni diverse, a creature diverse del regno temporale continua con questa sperimentazione olfattiva, se ci sono altri sistemi, sistemi onirici, il senso del sogno e come possono essere usati i sensi esterni per indagare questi affioramenti?

Falco:

All'inizio della ricerca temporale abbiamo usato tracce olfattive perché erano quelle più utilizzabili. È un senso che usiamo non continuamente e quindi poteva essere indirizzato un maniera più specifica verso certe funzioni. Quindi, si è scelto questo senso per questo motivo anziché la vista è l'udito poiché esercitiamo questi sensi  continuamente.

Proprio  in questo momento, in questa piana, oggi ho fatto un giro apposito per vedere quali erano le conseguenze di alcuni semi anomali che erano stati collaudati e provati per vedere  cosa poteva succedere. Abbiamo sempre adoperato questa spirale, questo labirinto che abbiamo creato e che è un sistema di attivazione, un sistema di lancio che può permettere di evidenziare, far sentire o percepire i semi attraverso questo meccanismo olfattivo ma questo va bene per un esercizio rovesciato, cioè per esercitare la capacità sensitiva delle persone, per collaudarla, per estenderla. Oggi una simile ricerca serve in maniera diretta a questo, non tanto per rintracciare i canali e i vari tipi di affioramenti perché il discorso sarebbe troppo complesso dal momento che oggi  la quantità di segnali avrebbe una estensione che potrebbe soltanto confondere in maniera grave. Invece segnali più semplici, più facili dal punto di vista olfattivo, segnali chiave su certi tipi di germinazione, si possono facilmente lanciare ed è un metodo che si può benissimo applicare per le sperimentazioni dirette anche in Damanhur, nelle nostre serre speciali, si sono trapiantati,  allevati e coltivati molti tipi di semi. Anche ciò che si sperimentava con la radiestesia su tutto il territorio adesso può essere sperimentato anche con il naso: rintracciare vari aspetti, provare a definire delle forme perché all'olfatto si collega il gusto e quindi ci può essere un segnale olfattivo che poi si collega, per esempio, ad un gusto metallico, con tante altre combinazioni e variazioni che sono molto simili, come canale, tra quello olfattivo e gustativo.

LA TRIADE E L’ORACOLO

Intervento:

Sappiamo che, rispetto alle funzioni della Triade, nel momento nel quale certe Forze Divine partecipano alla Triade, nel momento nel quale sono considerate con la configurazione dell'Oracolo, in realtà è come se l'Oracolo stesso, con l'insieme di Forze Triadiche, assumesse una sua identità che può fare da contraltare alla Triade, e spesso è accaduto che l'Oracolo stesso fosse testimone, fosse officiante addirittura di operazioni teurgiche che coinvolgevano la Triade. Ora, nella lista di carico, nel sondaggio con sincronicità assoluta, con impiego dello psicoelaboratore, l'Oracolo, come insieme di forze triadiche, però viste con questa particolare geometria, come può esercitare una funzione per la Triade? La Triade può svolgere, per certi versi, una funzione su se stessa e fornire a noi degli elementi, delle indicazioni? Spesso tu appoggi delle cose al rito dell'Oracolo che si fa alla luna piena ed allora, in questo caso, che ruolo può avere questa ritualità  oracolare e le Forze Oracolari nel lavoro di sondaggio e nei confronti della Triade stessa?

Falco:

Il prossimo Oracolo, come già avevamo detto, avrà peso considerevole per quanto riguarda la lista di carico. Già abbiamo parlato di questa nave Triade e quindi, nei rituali di preparazione, nei rituali di richiamo adatti che incominceranno nei prossimi giorni, bisogna assolutamente che si inizi a navigare, a dare una direzione molto netta in modo che si possa creare un punto di passaggio attraverso il quale poi si riversa e si  distribuisce singolarmente questo carico che poi, a sua volta, viene conservato ed interpretato. Quindi questo è ciò che adesso ci serve. Questo prossimo Oracolo deve essere in grado di trovare dei metodi adatti per accogliere, scaricare ed incominciare ad interpretare nelle grandi direzioni ciò che poi succederà. Avrà un peso considerevole, e non possiamo certo perdere un appuntamento di questo peso, di questa portata proprio adesso, nel momento nel quale ci apprestiamo a fermare i motori di questa nave. Questa nave è arrivata in porto, ha attraccato e bisogna adesso anche spegnere questi motori perché tutto sia perfettamente in ordine ed a posto. Speriamo che le persone che se ne occupano riescano ad intuire, a seguire, a capire tutte le nozioni, le interpretazioni giuste per trovare la chiave adatta  per aprire questi containers, per tirare fuori le conoscenze giuste in maniera ordinata o perlomeno le loro liste e tutto quello che ne consegue.

Intervento:

Due settimane fa hai parlato di un riconoscimento esoterico che dovrebbe giungere forse da quel consesso che noi chiamiamo Consiglio. Questo potrebbe coincidere con la stabilizzazione di un passaggio di popolo ma anche di un vero riconoscimento della grande operazione Triade che tu hai capitanato e che come damanhuriani abbiamo via, via realizzato. Hai detto che questo riconoscimento esoterico è sottoposto ad una verifica; hai ricordato quel concetto del filo del rasoio, del dire e non dire anche nei confronti delle operazioni stesse, nella loro gestione, la Triade, l'Oracolo, le varie operazioni a questo proposito. Due settimane fa hai detto: vedremo a questo proposito se giungerà questo riconoscimento ed allora volevamo chiederti a che punto siamo e se hai delle  informazioni a questo proposito. 

Falco:

Con sicurezza dopo il prossimo Oracolo, nell'arco di qualche giorno, sapremo cosa succede. Dopo il prossimo Oracolo vedremo cosa capiterà da questo punto di vista. Questo è un esame grosso  anche per me,  senz’ altro per vedere se il tutto funziona, se ha funzionato, se  rientra nei  canoni, se il controllo degli ispettori trova i libri contabili in ordine, e niente fuori riga. È un’operazione grossa; pregate a sufficienza che funzioni, altrimenti cominciare da capo sarebbe un pò difficile.

LA TECNOLOGIA DEI SEMI TEMPORALI

Intervento:

Tu hai parlato di serre e,  nelle varie sperimentazioni, nuovi semi che  attecchiscono. Vorrei sapere se riporti anche in Damjl, nel canale di nascita, tutti i semi che riesci a trovare e quindi se la sperimentazione da questo punto di vista prosegue in Damanhur.

Falco:

Il massimo della sperimentazione è a Damanhur sui nostri territori,  dove  ci sono le nursery dei nostri semi particolari, dove nascono delle combinazioni nuove e dove si sviluppano tante cose. La necessità di una relativa distanza è funzionale per non avere una serra sovralimentata con troppe cose dentro e questo creerebbe effettivamente dei problemi. Quindi, sul Gargano sono nati dei semi, in altri luoghi, in tutta Europa, ne sono nate altri; ogni tanto vengono presi, piantati, modificati. Normalmente mi riferisco alle serre di Damanhur, a quella grande quantità di punti speciali che abbiamo sui nostri territori. Certo, sul Gargano c'è una grossa sperimentazione, anche relativamente a tutto ciò che è collegato alle funzioni delle acque, in particolare sfruttando l'esistenza del mare, la coltivazione delle acque stesse: sono volumi e spazi che hanno una interazione curiosa, interessante ed anche strana con ciò che avviene con i semi. Senz’altro   Damanhur è un punto chiave.

Intervento:

Tu hai detto che le ramificazioni dei semi temporali sono anche multidimensionali. Tu parlasti anche della colorazione delle divinità all'interno dei vari territori. Questa multidimensionalità potrebbe essere il pensiero che esprimono le varie divinità nei territori?  

Falco:

In particolare si coltivano semi in Damanhur e in tutti quanti i nostri territori, con sperimentazioni diverse legate a territori che possono assumere caratteristiche differenti e che inizialmente erano rappresentata anche dalla colorazione divina diversa, quando si parlava di divinità più piccole. Dopo l'avvento della Triade siamo in grado di creare alcune specificità  quasi ovunque per quanto riguarda la territorialità delle forze divine cui ci si può riferire. Ciò vuol dire che quella era solo una delle  componenti che hanno a che fare con la sperimentazione dei semi. Ricordiamoci che stiamo parlando ancora di sperimentazione e quindi coltiviamo ancora delle realtà sperimentali che, a volte, danno risultati conformi ed in altri assolutamente diversi rispetto alle teorie formulate. L'ipotesi dello strappo nella realtà causato da semi temporali  si sta pian piano consolidando; è ancora una teoria, ma ci sono a volte particolari che danno segnali in quella direzione. Vuole dire la tecnologia dei semi temporali è sicura per alcuni versi ed è pericolosissima per altri per cui va esplorata adeguatamente cercando di ridurre i rischi relativi alla ricerca. Quindi si fa esperienza con spazi e territori che non sono quelli abituali nei quali il resto del nostro laboratorio umano funziona. È importante ed utile non avere tutto nello stesso spazio e territorio. 

Intervento:

Dove non c'è il tempo non puoi ricordare ed allora come fanno le nostre personalità nella Soglia a ricordare le nostre esperienze?

Falco:

Perché le nostre personalità si sono portate dietro queste esperienze che sono parte integrante della loro personalità, sono parte integrante dell'elemento che si è addensato con la loro condizione specifica. Quindi, ognuno di noi è diverso dagli altri in base alle esperienze che ha compiuto o perlomeno in base ai significati che ha dato all'esperienza che durante l'esistenza ha incontrato, ha guidato, subito o comunque in qualche maniera partecipato. Noi siamo questa “cosa”. Semmai questa domanda  va bene per le esperienze nuove perché dove non c'è forma l'esperienze devono essere basate su altri concetti. Quindi, ciò che concerne la Città dell'Iniziato rende particolari, rende strane, rende curiose le esperienze. Dobbiamo conciliare due assurdi: un punto rappresentato dal fatto che non ci sono forme mentre noi, abituati a ricordare come forme le cose, non possiamo avere nella mente un qualcosa che non ha distinzione, che non si distingue dagli altri oggetti mentre d'altro canto esperienze nuove devono coinvolgere i nostri sensi  non usuali tanto è vero che, in questo caso, traduciamo le cose attraverso i sensi interni i quali, come  già sappiamo, dovrebbero funzionare senza la necessità di dover identificare degli oggetti come sostegno alle nostre percezioni. Quindi, esiste tutto questo meccanismo che va adeguatamente coordinato. Direi che sarebbe utile un sano allenamento con le famose ghirbe che venivano usate a suo tempo per fare funzionare maggiormente  i sensi interni ed è  forse “qualcosa” che coinvolgeremo ed useremo maggiormente nei prossimi giorni quando faremo questi nuovi corsi che ci permetteranno di usare diversamente i nostri ricordi, la nostra memoria e soprattutto il nostro sogno, dando a questo filone di ricerca e di analisi delle prerogative che prima non erano adeguatamente considerate.

163 ELEMENTI

Intervento:

Tu hai detto che da una vita all'altra l'elemento che ci distingue può anche cambiare, però ricordo che in passato avevamo collegato i 163 elementi con il nome segreto di ognuno. Infatti si era detto che i nomi segreti sono 163 quanti gli elementi e si era detto che questi non cambiano di vita in vita ma rimangono una costante. Mi ricordo male io oppure come funziona questo discorso?

Falco:

Poiché noi non siamo soltanto la ripetizione all'infinito di 163 copie ma abbiamo una specificità a nostra volta rappresentata dalla nostra singolarità, bisogna che questa singolarità si manifesti. Ecco, è come se i 163 elementi fossero le componenti di un alfabeto ideografico; a questo punto devono esserci le lettere predominanti ma ci possono essere anche le variazioni singole,  altrimenti se ci fosse solo una ripetizione verremmo meno al principio di singolarità e di identità del singolo, dell'Uno di ciascuno di noi. Certo, ci sono elementi dominanti, certo, ci sono vari filoni di interpretazioni ma, da una esistenza all'altra, noi seguiamo anche filoni diversi ed avventure completamente nuove, sia storiche che basate sui fiumi. Quindi non esiste tanto questa costanza rispetto al fatto di rintracciare e conservare certe componenti dei nostri elementi essenziali. Ci sarà sempre un elemento dominante fondamentale che, a volte, è composto da giri di parole anziché da lettere definite. Ecco perché la composizione del nostro nome segreto corrisponde alla formula di richiamo e di attivazione degli elementi che ci compongono, ed a volte è una circonvoluzione di dati anziché una serie di dati netti, definiti e limitati.

LA BANALIZZAZIONE DELLA REALTÀ

Intervento:

Parlando delle conoscenze alle quali si può arrivare tramite la Triade, si diceva che bisogna saperle interpretare e non ridurre. Ecco, spesso parli del rischio di ridurre, di semplificare una conoscenza che viene trasmessa e che rischia di essere ridotta nel suo significato. Quindi si perde ciò che dovrebbe essere il  significato reale; nella preparazione che un damanhuriano persegue, con il cammino che svolge, questa conoscenza dovrebbe essere già studiata per non avere una visione provinciale dell'esistenza ma per avere una visione più ampia. Quindi la domanda è: se ogni damanhuriano si impegna a fare il suo cammino in maniera adeguata questo è una sufficiente garanzia che l'individuo ha una visione sufficientemente ampia dell'esistenza,  da non incorrere in quel rischio di ridurre le conoscenze alle quali si potrebbe accedere?

Falco:

Esiste sempre il rischio di banalizzare le cose, di dare delle interpretazioni riduttive, cioè dare dei significati inferiori rispetto alle domande. Noi possiamo dare dei significati alle cose che sono superiori alle domande che ci poniamo. In tanti casi invece, per abitudine, per stanchezza, per qualunque altro motivo, dai fiumi in poi, a causa della nostra pigrizia naturale possiamo invece fare il contrario, possiamo dare delle risposte che sono purtroppo decisamente inferiori alle domande che ci poniamo ed a quel punto è meglio riformulare le domande in altri momenti, altrimenti ci basiamo su elementi riduttivi, esemplificatori che, invece di spiegare, in realtà banalizzano. Il nostro grande problema è la condanna all'abitudine. Quando parliamo del famoso maiale  mi riferisco alla banalizzazione della realtà: non avere la continuità, limitare le risposte che ci vogliamo dare per cui “tutto sommato va sempre tutto bene”, “non ha importanza”. Ecco, il perdere questi valori, perdere questi significati è terribile anche perché poi ci rimette in una condizione tragica, in una condizione a causa della quale rischiamo degli esami molto duri e molto pericolosi per quanto riguarda la nostra unicità e la nostra singolarità e quindi la nostra essenza, la nostra stessa anima e la sua eventuale capacità di trasformazione, di illuminazione e di metamorfosi. Quindi, giriamo attorno a questi elementi.

La paura di veder banalizzare le cose è uno di quegli aspetti che a me preoccupano maggiormente perché la paragono alla famosa stupidità e noi  sappiamo che, per quanto riguarda essa, anche gli dei sono impotenti.

A volte diamo delle risposte stupide perché banalizziamo delle domande.

Intervento:

Puoi aggiornarci su qual'è l'andamento della depressione temporale di pensiero che stiamo attraversando?

Falco:

Peggiora costantemente di giorno in giorno. Come già dicevano in altri momenti la popolazione aumenta e l'intelligenza è sempre uguale. Quindi il pericolo di stupidità e di instupidimento è in crescita esponenziale e direi che forse la distinzione più interessante è relativa al fatto che oggi molte delle banalizzazioni delle cose che avvengono sono rappresentazioni. La massima espressione è la formalità anziché il contenuto e ciò diventa  molto pericoloso per la continuità  di poter ospitare una scintilla divina. Speriamo che porti aiuto anche una considerazione benevola e positiva del congiungimento della Triade e che questo possa essere il punto che fa pendere  sul piatto della bilancia, nel suo piccolo e nel suo grande, a favore dell'umanità, ciò che è avvenuto fino ad oggi anziché andare verso l'instupidimento sempre più esteso. Per cercare di evitarlo bisognerebbe essere abbastanza seri da essere umoristi, abbastanza seri da conoscere qual è la nostra reale posizione anziché raccontarci delle storie da soli o autoscusarci rispetto alle cose che non sappiamo fare o che non riempiamo pienamente relativamente al nostro dare significati. In pratica, tornando a quanto si diceva poco fa, non banalizziamo le risposte ed ancora di più non rendiamo stupide le domande perché la situazione è ancora peggiore quando questo può avvenire. Vediamo ciò nelle cose di ogni giorno, nella mancanza di lungimiranza.  Ieri parlavamo dell'uomo stupidus, e direi che ci stiamo immergendo sempre di più in questo buio dell'anima e della conoscenza del quale la maggioranza degli individui non se ne rende neppure conto, né darà poi significato,  peso e importanza. 

È come se l'umanità si ubriacasse e, nel momento nel quale è nello stadio di ubriacatura e di ottenebramento, desse delle risposte alle proprie stesse domande, ad esempio, con alzate di spalle, con  “non importa”, “non ha nessuna importanza”, “tutto è più semplice e più facile di quanto sembra”, “è inutile impegnarsi in determinate cose”. Questa è la banalizzazione che precede il disincanto. Il disincanto crea la morte dell'anima ma la banalizzazione è senza dubbio la sua anticamera.

AMORE E DENSITÀ DELLA REALTÀ

Intervento:

Circa un anno fa tu avevi detto che era possibile rilevare la realtà ed in particolare si parlava di densità della realtà, non tanto su  aspetti collegati alla forma o derivanti dalla complessità della forma o dagli eventi che riguardavano la forma o quel recente concetto di densità temporale, ma era un nuovo concetto di densità della realtà collegato  “alla capacità di esprimere il concetto di amore". In realtà non siamo andati avanti ad esplorare questo concetto e mi ricordo che mi avevi detto che l'estremo di questo concetto di Amore sfocia nel potere creativo della divinità. Quindi noi possiamo conoscere veramente una cosa se l'amiamo tanto da parteciparvi pienamente ed allo stesso modo la divinità crea l'universo come atto di amore. Si era poi andati sui massimi sistemi per ampliare il concetto di amore, di potere creativo, di quanto dà sostanza davvero alla realtà. Però non siamo approdati al concetto più localizzato di cosa significa un metro cubo di realtà in cui la realtà è più densa perché si esprime il concetto di amore. Se tutto questo non è rilevabile dalla complessità della forma o dagli eventi che hanno a che fare con la forma con qualcuno che da i significati vorrà dire che sarà qualcun altro, che non siamo noi, ad osservare quel metro cubo d'aria, a dargli un senso; sarà una entità, una divinità.
Vorrei chiederti se è andata avanti questa particolare visione della realtà fondata sul concetto di amore

Falco:

Certo, questa ricerca è andata avanti. Ora, lo stesso spazio viene considerato come un punto di permeabilità di altri universi o di altri tempi dove il concetto di amore, che è la misura delle cose, si è maggiormente espresso e può essere rilevato in proporzione al nostro livello di concezione di amore. Ciò che ciascuno può avere dentro di sè in questo caso è rilevabile in base alla legge di rispondenza. Cosa vuol dire? Vuol dire che se un individuo ha un amore prettamente possessivo ed egoistico può rilevare certi spazi e certamente non è sensibile ad altri. Se un individuo fosse capace di amore cosmico continuativo è in grado di rilevare altri volumi rispetto ad altri punti. In pratica siamo dei rilevatori di un certo tipo di radiazione basata su dei concetti o espressioni che sono passati attraverso altri punti di densità del possibile, molti dei quali sono misteriosi. Non si sa perché si esprimono in un certo modo in un punto anziché ad un altro, però la misura degli stessi è rappresentata da ciò che dicevo poco fa, dal nostro tipo di visione e di capacità nell’utilizzare tutto questo come punto fondamentale di attenzione. Ho anche provato ad esaminare tutto questo attraverso dei semi esplorativi e cercare di seguire questi spazi come fossero dei cunicoli teorici che conducono ad altri mondi e tempi, ad altre assonanze, non necessariamente quelle del mondo come lo concepiamo. Il perché questi spazi si riducano a punti spazi limitati e piccoli non è ancora chiaro, perché nella nostra dimensione assumono una valenza geometrica di un certo tipo. Perché un metro cubo può contenere più amore rispetto ad altri spazi che invece di metri cubi sono chilometri o ambienti capaci di esprimere, di contenere e di esaltare elementi artistici o concetti spirituali? Perché questi luoghi  non corrispondono a Templi, a luoghi di culto ed altri luoghi  del genere? Sono passaggi, canali che vengono a loro volta man mano esplorati per vedere quali concomitanze creano; alcuni affiorano a medesimi spazi in altri punti, altri vanno in luoghi dove non possono essere seguiti,  quindi rientrano ancora in una estensione del concetto di ricerca che ci obbliga comunque ad usare il senso del divino o altre concomitanze interne per poter essere, in qualche maniera, percepite. Poi  il perché, il come e il dove è in parte ancora  da esplorare, in parte è stato esplorato ma comunque la ricerca è molto complicata. Bisogna aprire dei capitoli nuovi rispetto al concetto di realtà; noi non abbiamo ancora esaminato a fondo dei punti della nostra ricerca.

La ricerca o l’elaborazione, come noi in genere la definiamo, non va avanti solo su alcuni rami ma va avanti spesso su tutta la foresta.  Un ramo cresce di più e poi  si ferma, nel frattempo crescono altre parti perché tutto possa essere seguito all'interno della sua stagione. Quindi, al momento opportuno, quando saremo pronti per una visione così estesa ed allargata che può anche fare rinterpretare e sconvolgere altre visioni precedenti e dare loro un altro spessore,  toccheremo anche questi argomenti che sono punto integrante della ricerca così come viene  da noi oggi concepita.

Intervento:

In una certa ritualità, per accedere a certi luoghi sacri, templi si recita, prima di entrarvi, una formula come per esempio: "amore sia con noi nell'entrare nella tua sacra dimora". Ciò vuol dire che in quel momento si ha la possibilità, la volontà, attraverso questa formula evocativa, di esaltare l'amore dentro di noi come strumento per poter entrare in risonanza con l'amore divino, con la ritualità, con ciò che verrà contenuta all'interno di quel determinato luogo, all'interno di quel determinato Tempio? 

Falco:

Sì, ha a che fare se non è una formalità. Nessuna formula “significa” se è semplicemente una ripetizione di suoni e parole; bisogna che sia conosciuta, bisogna che, con intelligenza, con attenzione, con il significato dato alla parola studio ed approfondimento si abbiano più dimensioni intorno all'uso di una formula, e questo è un esempio classico. Se io non riempio con questo concetto e cerco di approfondire dentro di me tutti i suoi significati meno egoistici ma quelli più estesi,  dove so stemperare  la mia idea individuale di espressione di amore in un concetto di ampio, se non so fare questo, la mia idea d'amore sarà limitata. Non dico che sarà formale ma sarà piatta. Non ho quindi aperto la porta ma semmai l’ho soltanto dischiusa per sbirciare; non entrerò tutto in quel ambiente ma entrerò con una parte piccola di me che sa far questo; entro a due dimensioni anziché entrare a tre, per fare un esempio, e quindi sarò incompleto. Ecco perché le aperture, le chiusure non possono essere soltanto la banalizzazione di parole e termini. Più le riempio e più apro la porta, se socchiudo la porta e sono troppo grosso, non riesco a passare. 

Sintesi della Lezione

INTERPRETAZIONE E REALTÀ

Un conto sono le conoscenze ed interpretazioni soggettive, un conto è l'oggettività dell'informazione  che rientra nelle leggi, nei meccanismi molto complessi della natura. Non si tratta di dare solo dei significati ma di dare significati più allargati. Stiamo parlando di significati dati dagli dei, quindi dell'applicazione diretta di atti creativi.

L’aspetto fondamentale è quello di riuscire ad avere all'inizio una visione più ampia possibile per non ridurre le interpretazioni,  ridurre  la comprensione delle cose che possiamo realizzare in conseguenza delle nuove nozioni, delle nuove conoscenze, informazioni che man mano verranno estrapolate ed appunto interpretate.

Certo, esiste la matrice di tutte le self. L'anagrafe dell'atto di nascita di tutte le self è depositato in luogo sicuro  nel Tempio. Questo sistema serve anche per attivare o disattivare le self. Di conseguenza questo sistema è depositato, viene modificato man mano si aggiungono e nascono delle self personali che man mano vengono affidate.

Stiamo parlando, in questo caso di self personali, di quelle al di sopra di un certo tipo di complessità; per le altre self tutto questo non è necessario. Esiste, in questo caso, il deposito della loro matrice, della parte centrale. Poi le copie conformi sono in grado di ospitare, finché quella matrice è considerata attiva, il tipo di self e di struttura con la quale si è contrattato, stabilito, definito, qual è il meccanismo cui faranno riferimento, quale sarà la forma attraverso la quale manifesteranno le loro specificità per le quali appunto quelle self sono state create.

IL CENTRO SPIRITUALE

È come se ci fossero, lungo la nostra storia individuale, dei paracarri o meglio dei segnalatori stradali che indicano quale può essere la nostra direzione, la direzione della nostra “cerca” perché di fatto esiste “una cerca” individuale attraverso la quale si può arrivare agli obiettivi, in questo caso ad un obiettivo come Damanhur, un obiettivo capace di accelerare, di dar carburante, di far fare il pieno, al di là del perdersi facilmente attraverso le apparenze, i fantasmi che incontriamo durante la nostra esistenza e tutte quelle ramificazioni delle quali ed attraverso le quali viviamo. Noi spesso siamo più delle ragnatele che degli individui; quindi abbiamo vari punti di appoggio, punti sui quali queste ragnatele sono tese e noi siamo ora nel centro, ora nella periferia di questa stessa ragnatela. Siamo fatti in questo modo: la ragnatela ha più dimensioni, attraversa il tempo,  attraversa vari punti. Noi, in ogni caso  abbiamo bisogno di punti chiave, di punti solidi per poter tessere questa nostra struttura d'anima, ciò che noi siamo. Quindi  il tappo a questo punto cos’è? È il centro della ragnatela, è il punto attraverso il quale e sul quale arrivano tutte le indicazioni, tutti i punti di appoggio fondamentali che, nella caccia al tesoro della nostra esistenza, ci portano ad essere ciò che siamo, per poi essere “noi” a poter stabilire dove condurranno i vari cartelli, anziché doverli solo seguire.   Ora, le indicazioni sono state date, distribuite generosamente attraverso varie vite, alcune sono state seguite a differenza di altre, alcuni fili della ragnatela si sono strappati, altre parti possono essere forse ricomposte in conseguenza del potere che noi chiamiamo della Grazia, in conseguenza dell'eventuale sviluppo della complessità di ciascuno, in conseguenza al saper dare dei significati nell'interpretare le cose. Noi possiamo ricostruire parti mancanti di noi anche quando sono stati fatti eventuali errori ma questo può avvenire fino ad un certo punto, oltre il quale la ragnatela si chiude su se stessa,  cade.

Ora, il fatto di essere tappi vuol dire avere ancora del filo da tessere, avere ancora delle ghiandoline che permettono di emettere dei fili e modificarli, anche a seconda dei percorsi nuovi che vengono condotti. Per esempio, se noi viviamo, in questo momento, in una struttura del tempo modificata, ed è modificata in conseguenza al distacco dei piani, evidentemente abbiamo dovuto modificare, anche in maniera considerevole, i punti di appoggio della nostra ragnatela individuale. Non ci sono più i punti di appoggio precedenti anche perché probabilmente siamo proprio scomparsi dall'esistente. Abbiamo invece dovuto trovare altri angoli di questa grande abitazione per poter tessere queste nuove tele;  cambiano le forme, le posizioni, i punti di appoggio e anche in questo caso quella nella quale ci troviamo si tratta di una situazione decisamente dinamica.

CENTRO SPIRITUALE E I 163 ELEMENTI

Anche se noi siamo  nel buio dell'incoscienza dobbiamo avere la possibilità di trovare dei catarinfrangenti lungo questo percorso e il “catarinfrangente”, ricordiamoci, funziona soltanto se hai una luce tua che lo illumina, da solo non funziona. Quindi, dobbiamo necessariamente essere capaci di cogliere questi segnali ed avere avuto degli incontri magici capaci di darci luce, di darci le batterie per potere individuare la nostra strada. Questi punti, questi segnali, questi incontri senza altro sono passati attraverso quei famosi investimenti, a  volte dati a credito. 

“A credito” vuol dire che altri hanno investito su di te perché tu potessi trovare la strada e percorrerla e poi qualcuno ha degli insoluti, come succede in certi casi in campo economico, e poi non è in grado di restituire l'investimento. Comunque, se l'investimento è adatto, le persone troveranno i vari segnali, avranno carburante per raggiungere le tappe in questa caccia al tesoro ed arrivare così al centro. Qualcuno poi si ferma prima, c'è chi arriva fino all'ultimo e poi non sa fare gli ultimi passi, quelli che ti possono portare al centro.

Certamente ci sono anche delle firme di avvallo, ci sono anche delle verifiche che vanno fatte, e le verifiche sono rappresentate dal modo in cui noi sappiamo acquisire e poi assumerci delle responsabilità, dal modo in cui sappiamo, secondo i vari quesiti,  mantenere con costanza gli impegni che ci siamo presi perché ad ogni impegno evidentemente corrispondono dei vantaggi e svantaggi.

VEGETAZIONE TEMPORALE E SENSO DEL SOGNO

All'inizio della ricerca temporale abbiamo usato tracce olfattive perché erano quelle più utilizzabili. È un senso che usiamo non continuamente e quindi poteva essere indirizzato un maniera più specifica verso certe funzioni.

LA TRIADE E L’ORACOLO

Il prossimo Oracolo, come già avevamo detto, avrà peso considerevole per quanto riguarda la lista di carico.

Nei rituali di preparazione, nei rituali di richiamo adatti che incominceranno nei prossimi giorni, bisogna assolutamente che si inizi a navigare, a dare una direzione molto netta in modo che si possa creare un punto di passaggio attraverso il quale poi si riversa e si  distribuisce singolarmente questo carico che poi, a sua volta, viene conservato ed interpretato.

Questo prossimo Oracolo deve essere in grado di trovare dei metodi adatti per accogliere, scaricare ed incominciare ad interpretare nelle grandi direzioni ciò che poi succederà.

163 ELEMENTI

Poiché noi non siamo soltanto la ripetizione all'infinito di 163 copie ma abbiamo una specificità a nostra volta rappresentata dalla nostra singolarità, bisogna che questa singolarità si manifesti. Ecco, è come se i 163 elementi fossero le componenti di un alfabeto ideografico; a questo punto devono esserci le lettere predominanti ma ci possono essere anche le variazioni singole,  altrimenti se ci fosse solo una ripetizione verremmo meno al principio di singolarità e di identità del singolo, dell'Uno di ciascuno di noi. Certo, ci sono elementi dominanti, certo, ci sono vari filoni di interpretazioni ma, da una esistenza all'altra, noi seguiamo anche filoni diversi ed avventure completamente nuove, sia storiche che basate sui fiumi.

Ci sarà sempre un elemento dominante fondamentale che, a volte, è composto da giri di parole anziché da lettere definite. Ecco perché la composizione del nostro nome segreto corrisponde alla formula di richiamo e di attivazione degli elementi che ci compongono, ed a volte è una circonvoluzione di dati anziché una serie di dati netti, definiti e limitati.

LA BANALIZZAZIONE DELLA REALTÀ

Esiste sempre il rischio di banalizzare le cose, di dare delle interpretazioni riduttive, cioè dare dei significati inferiori rispetto alle domande. Noi possiamo dare dei significati alle cose che sono superiori alle domande che ci poniamo. In tanti casi invece, per abitudine, per stanchezza, per qualunque altro motivo, dai fiumi in poi, a causa della nostra pigrizia naturale possiamo invece fare il contrario, possiamo dare delle risposte che sono purtroppo decisamente inferiori alle domande che ci poniamo ed a quel punto è meglio riformulare le domande in altri momenti, altrimenti ci basiamo su elementi riduttivi, esemplificatori che, invece di spiegare, in realtà banalizzano. Il nostro grande problema è la condanna all'abitudine.

A volte diamo delle risposte stupide perché banalizziamo delle domande.

Il disincanto crea la morte dell'anima ma la banalizzazione è senza dubbio la sua anticamera.

AMORE E DENSITÀ DELLA REALTÀ

Se un individuo ha un amore prettamente possessivo ed egoistico può rilevare certi spazi e certamente non è sensibile ad altri. Se un individuo fosse capace di amore cosmico continuativo è in grado di rilevare altri volumi rispetto ad altri punti.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
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